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Dai dati dell’anno appena concluso 

emergono sicuramente alcuni spunti 

che possono guidare alcune consi-

derazioni di carattere più generale. Si può 

provare anche ad immaginare eventuali ten-

denze dei mercati nel breve e medio termine, 

per quanto nell’incertezza legata ad un qua-

dro economico e geopolitico reso sempre più 

delicato dai fatti recenti. Spunti emersi dal 

“Preconsuntivo petrolifero 2023” presenta-

to alla stampa lo scorso 18 dicembre (di cui 

diamo conto anche nelle pagine successive). 

Primo: la domanda di petrolio, che a livello globale ha 

b/g, ossia 2,4 milioni in più rispetto al 2022, uno degli 

aumenti più elevati degli ultimi cinquant’anni, con atte-

se di superare i 103 milioni quest’anno. 

Secondo: il fatto che sia stata una crescita 

a due facce, da un lato, i Paesi Ocse che 

consumano sempre meno, dall’altro, i 

Paesi non-Ocse che continuano ad incre-

mentare la loro domanda sulla scia di un 

continuo miglioramento delle condizio-

ni di vita. Negli ultimi venti anni i primi 

difatti hanno ridotto la loro domanda 

di circa 3 milioni b/g, mentre i secon-

di l’hanno aumentata di ben 25 milioni. 

Un indicatore che, tra l’altro, ci dice che 

a decidere i destini della transizione energetica saranno 

soprattutto i comportamenti di quest’ultimi. Terzo, la 

resilienza del petrolio, ovvero la capacità di reagire velo-
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altrettanto velocemente il punto di ri-

quanto i prezzi abbiano proceduto a 

“strappi” in entrambe le direzioni, si è 

trattato di “strappi” sempre più brevi 

e limitati nell’intensità, nonostante la 

presenza di un cartello come quello 

dell’Opec+ che ha fatto di tutto per 

mantenere alti i prezzi. Sicuramente 

-

il dominio dei Paesi Opec che oggi 

contano per meno del 35% rispetto 

all’oltre 50% degli anni ’70, ma quello 

degli Stati Uniti che sono diventati il 

primo paese produttore di petrolio. 

Tendenze che in qualche modo si 

sono manifestate anche a livello na-

zionale, sebbene con variazioni più 

lievi. Il petrolio è tornato ad essere la 

prima fonte di energia superando per 

la prima volta dal 2015 il gas che ha 

-

cativa, sia nella termoelettrica che nel 

settore industriale per il forte aumen-

to dei prezzi della seconda parte del 

2021 e ancora di più nel 2022, ma an-

che per la maggiore penetrazione del-

le rinnovabili con cui deve competere 

nella produzione di energia elettrica. 

I prezzi di benzina e gasolio hanno 

avuto alti e bassi, chiudendo comun-

que ai minimi dell’anno e scenden-

do alla pompa sotto i livelli del 2022 

quando però vigeva lo sconto di acci-

sa per un totale di oltre 30 centesimi. 

Se dal punto di vista della decarbo-

nizzazione il ridimensionamento del 

gas può rappresentare una buona no-

tizia, da quello più generale invece lo 

è meno perché in parte nasconde un 

preoccupante processo di deindustria-

lizzazione di interi comparti produtti-

vi, soprattutto quelli cosiddetti energy 

intensive. Per la fonte petrolifera il di-

scorso è diverso, perché ormai si usa 

quasi esclusivamente nel settore della 

mobilità dove si è assistito ad una ri-

vincita della benzina cresciuta di oltre 

il 5% rispetto al 2022 grazie alla cre-

scente ibridizzazione del parco auto 

che, in termini di nuove immatricola-

rispetto all’1% di dieci anni fa, con in-

dubbi vantaggi in termini di riduzione 

dei consumi e quindi delle emissioni.  

Questo indica che nonostante la nor-

mativa spinga solo verso l’elettrico, i 

consumatori nel momento in cui scel-

gono un’autovettura si fanno i loro 

conti e tendono a preferire il meglio 

di entrambe le tecnologie. Dunque, 

sempre più motori ibridi e carburanti 

carbon neutral, inseriti peraltro dal-

la COP28 all’interno del documento 

dopo molto tempo da tutti i Paesi.  In 

questo modo la COP28, da un lato, 

ha riconosciuto l’importanza di una 

crescita decisa delle rinnovabili, chia-

mate a triplicare la loro penetrazione 

nei prossimi anni, ma, dall’altro, ha 

anche evidenziato la necessità di un 

processo di decarbonizzazione giu-

sto e sostenibile che includa anche 

energie a basso contenuto carbonico 

(low carbon). Appare altresì eviden-

te che gas e petrolio saranno ancora 

importanti per sostenere la domanda 

energetica di una popolazione mon-

diale che cresce in numero e qualità 

Guidi Di Sante di Rystad Energy sul 

numero 4.2023 della rivista Energia, 

“la transizione energetica porta con 

sé un’intrinseca incertezza sulla ve-

locità del declino dei consumi, che 

grava principalmente sui produttori. 

Se questa incertezza portasse a una 

drastica riduzione di investimenti e 

una smisurata fuga di capitali, po-

tremmo assistere ad una carenza 

stabile, se pur in declino, con conse-

guenti picchi di prezzo. Al contrario, 

sottostimare la rapidità della tran-

sizione inonderebbe il mercato di 

barili facendo crollare i prezzi, ma 

solo temporaneamente. Assisterem-

mo ad ulteriori disinvestimenti, cali 

della produzione e nuovi rialzi dei 

”. 

Dunque, conclude la ricercatrice, la 

trovare un 

nuovo punto di equilibrio in cui l’in-

dustria upstream sappia risponde-

re alle esigenze di una domanda in 

contrazione, mantenendo una certa 

stabilità dei prezzi per evitare nuovi 

cicli «boom-bust» che, la storia ci ha 

insegnato, e recentemente ricordato, 

non farebbero che mettere alla prova 

il sistema economico nella sua inte-

rezza”. Come non essere d’accordo. 


